
U
n testa a testa tra i po-
polari, in forte calo ri-
spetto alle ultime ele-
zioni, e i Socialisti & de-
mocratici, in netta ri-
presa. L’ultimo sondag-

gio in vista del 22-25 maggio fotografa
in questo modo le intenzioni di voto
dei cittadini europei: il Ppe prendereb-
be 213 seggi contro i 274 che aveva con-
quistato nel 2009 e il Pse lo inseguireb-
be a ruota, con 209 eurodeputati con-
tro i 196 che aveva. Veramente Martin
Schulz, il candidato socialista alla pre-
sidenza della Commissione, sostiene
di avere già il sorpasso in tasca, ma poi-
ché sull’altro versante il popolare
Jean-Claude Juncker si dice sicuro del
proprio vantaggio l’unica previsione
verosimile è che la partita tra i due
schieramenti principali sarà combattu-
ta fino all’ultimo voto. Seguirebbero i
liberali con 76 seggi, che pagherebbe-
ro il flop dei montiani italiani (assenti
perché sotto il 4%) lasciando sul cam-
po 7 deputati, i seguaci di Tsipras che
porterebbero il gruppo della sinistra
radicale da 35 a ben 54 seggi, i Verdi,
in calo da 57 a 35.

Fin qui è abbastanza chiaro. Che co-
sa accadrà invece alla destra del Ppe,
nei 149 seggi che mancano (nelle previ-
sioni) ai 766 del totale dell’assemblea,
tolti una quindicina che finiranno tra i
non iscritti, non è chiaro per niente.
Come si collocherà la varia umanità di
euroscettici, anti-euro, anti-tasse, no-
stalgici di sovranità perdute, neonazio-
nalisti, veteroregionalisti che per co-
modità nostra (e anche un po’ loro)
unifichiamo sotto il titolo di «populi-
sti»? A differenza di quel che accadde
in passato, stavolta alla vigilia delle ele-
zioni è a destra che regna una gran con-
fusione. E poiché pare che esistano i
miracoli, quelli della sinistra, socialisti&
democratici e radicali di Tsipras, al
confronto appaiono tutto sommato ab-
bastanza compatti. Il programma di
Schulz è condiviso da tutti i partiti del-
la «famiglia» e pure gli tsipristi (si chia-
meranno così?) fanno mostra di unità.
Tanto che non è impossibile che le due
compattezze a sinistra, quando si arri-
verà al dunque del voto sul presidente
e sulla Commissione, verso novembre,
si uniscano. Dimostrando che sì, i mira-
coli esistono proprio.

La Grande Confusione della destra
domina come s’è detto alla destra del
Ppe, ma comincia proprio nel suo se-
no. Nei ranghi dei popolari ci sono Ber-
lusconi e i suoi di Forza Italia, i quali
sono (in Italia) contro Angela Merkel,
il Fiscal compact, il Six Pack e tutte le
diavolerie dell’austerity che però han-
no regolarmente ed entusiasticamen-
te votato, a suo tempo, tanto nel parla-
mento europeo che in quello italiano.
Un signore che non perde occasione di
insultare la donna icona di tutti i popo-
lari e leader respectée et bien aimée
della componente nazionale più forte
e potente della famiglia, la Cdu, è evi-
dentemente un problema. Ma è un pro-
blema che il Ppe non può risolvere,
non adesso almeno, perché liberando-
si dello scomodissimo italiano rischie-
rebbe seriamente di perdere, con la
pattuglia di Forza Italia, il primato sul
Pse. Un prezzo troppo alto. La durissi-

ma reprimenda di Juncker alla sciagu-
rata sortita sui «tedeschi che negano i
Lager» ha dato qualche settimana fa il
segno dell’insofferenza dei popolari e
non è stata certo la prima volta. Sono
anni che Berlusconi è a rischio di espul-
sione ma si può stare certi che fino al
25 maggio non se ne farà nulla. Dopo,
tutto è possibile.

Proseguendo verso destra, il grup-
po dei conservatori e riformisti euro-
pei (Ecr), in cui dominano i Tories bri-
tannici, dovrebbero perdere un bel po’
(da 57 a 46 seggi) a favore dell’Efd,

gruppo della libertà e della democra-
zia, in cui sono, attualmente, l’Ukip di
Nigel Farage e i leghisti italiani in par-
tenza verso l’alleanza con i lepenisti,
che passerebbe da 31 a 64 seggi. Diffici-
lissimo, al momento, stimare la consi-
stenza del «gruppone» anti-euro mes-
so in piedi da Marine Le Pen e
dall’olandese Geert Wilders, l’Allean-
za europea per la libertà: i sondaggi in
circolazione lo danno a 39 seggi, ma il
dato potrebbe essere molto sottostima-
to.

Insomma, nello stesso spazio si am-

mucchiano almeno tre gruppi in com-
petizione tra loro in cui coesistono, ma
ben difficilmente potranno convivere,
posizioni radicalmente diverse: dal li-
berismo sfrenato (Farage) al protezio-
nismo (Le Pen), dal «sovranismo» na-
zionalistico (Front National) al seces-
sionismo (Lega Nord), dal liberalismo
in materia di costumi sessuali (Wil-
ders) all’esaltazione dei valori tradizio-
nalisti (conservatori dell’est). Unico
elemento unificante è una più o meno
dichiarata, ma sempre presente, xeno-
fobia. Le contraddizioni minacciano di
uccidere sul nascere ogni possibilità di
organizzare una linea politica comu-
ne. Il politologo inglese Marley Morris
ritiene che gli unici due temi su cui so-
no tutti d’accordo, l’uscita dall’euro e
lo stop all’immigrazione, non basteran-
no a tenere unita l’Alleanza di Le Pen e
Wilders con accodata la Lega Nord
per più di qualche settimana.

È in questa Grande Confusione che
dovrà ritagliarsi il suo spazio il partito
di Grillo, che nella destra non si ricono-
sce (almeno finora) ma con quelle de-
stre dovrà fare i conti. Dove finiranno i
deputati dei Cinquestelle? L’ipotesi,
ventilata, di un’adesione all’Efd, nono-
stante gli scambi pubblici di effusioni
tra Grillo e Farage, pare difficile. L’in-
glese è un ayatollah del liberismo, con-
sidera il welfare uno strumento del de-
monio e se qualcuno gli parlasse di red-
dito minimo garantito potrebbe avere
un infarto. L’unica ipotesi alternativa
è che i grillini provino a fare un gruppo
in proprio. Il regolamento dice che ci
vogliono come minimo 25 deputati
eletti in almeno 7 diversi stati. Potreb-
bero cercare qualche alleanza all’este-
ro. Ma c’è un ma. È ben difficile che
deputati non scelti da Grillo accettino
le regole da gulag con cui l’ex comico e
Casaleggio pretendono di governare,
a colpi di multe e di espulsioni, i loro
deputati europei. In Europa non fun-
ziona così. Per fortuna.

Ieri a Bruxelles, durante una manifesta-
zione di protesta davanti al Palais D’Eg-
mont dove stava per iniziare l’Euro-
pean Business Summit con alla presi-
denza la neo presidente Eni Emma
Marcegaglia, la polizia belga ha ferma-
to circa 240 attivisti del movimento
Blockupy, tra cui tre deputati verdi bel-
gi e Luca Casarini, ex tuta bianca al G8
di Genova ora candidato della lista L’Al-
tra Europa per Tsipras e il consigliere
comunale di Venezia Beppe Caccia. I
due italiani e gli altri sono stati amma-
nettati, portati su pullman e trattenuti
per alcune ore mentre in Italia si succe-
devano le telefonate alla Farnesina per
la loro liberazione.

La manifestazione, del tutto pacifi-

ca, indetta da una rete di circa 200 asso-
ciazioni si proponeva di contestare il
summit delle organizzazioni confindu-
striali europee volto a far pressione sul
presidente della Commissione José
Barroso per accelerare il disco verde
all’accordo transatlantico di interscam-
bio commerciale, in sigla Ttpi, i cui ne-
goziati stanno andando avanti, anche
se a rilento, da quasi un anno. Il prossi-
mo appuntamento tra Commissione
Ue e governo degli Stati Uniti sarà in
Virginia, in una località più al riparo da
sguardi indiscreti. Nel frattempo anche
in Italia sta prendendo forma una cate-
na di organizzazioni sociali che si pro-
pone come forza di pressione contro
questo trattato che, si dice, pende sulla
testa di tutti i cittadini europei, più pe-
sante di un Fiscal Compact, anche se
dai contorni per ora meno definiti e so-

prattutto con trattative super-segrete.
Lo stesso nome dell’oggetto della di-

scordia è ostico: si chiama in sigla Ttpi,
Transatlantictradeandinvestmentpartner-
ship o Partenariato transatlantico sul
commercio e gli investimenti, ribattez-
zato «la Nato del commercio» perché
unendo le due sponde dell’Atlantico do-
vrebbe creare la più grande area di libe-
ro scambio del pianeta, un Nafta dei
Paesi occidentali. I negoziati tra ammi-
nistrazione Usa e Commissione euro-
pea, che sul commercio ha una delega

piena e non è tenuta a informare nean-
che l’Europarlamento se non per una
ratifica finale sì-no dovrebbero conclu-
dersi a fine anno, attraversando il mo-
mento-chiave proprio il semestre di
presidenza italiana dell’Ue.

Ieri mattina alla Camera una delega-
zione delle 60 associazioni, comitati e
sindacati del movimento «Stop Ttpi» -
tra cui Attac Italia, Arci, Fiom, Forum
dell’Acqua, le stesse che hanno indetto
la grande manifestazione di sabato
prossimo a Roma contro le privatizza-
zioni e la precarizzazione del lavoro -
ha incontrato i parlamentari più sensi-
bili su questo argomento per allargare
le alleanze. Disponibili a coordinarsi in
un intergruppo che chieda al governo
di facilitare la massima informazione e
trasparenza sul Ttpi i deputati di Sel
Giulio Marcon e Arturo Scotto, Filippo

Fossati del Pd, Adriano Zaccagnini ex
M5S ora gruppo misto e, in qualche mo-
do, anche Filippo Gallinelli dei 5 Stelle.
«Al momento il livello di segretezza è
tale - ha detto Monica Di Sisto di Fair-
trade - che anche gli europarlamentari,
per visionare gli atti, possono solo acce-
dere alle reading room nelle ambasciate
Usa, guardati a vista dai marines e sen-
za poter fare fotocopie». Il Tppi, ponen-
dosi l’obiettivo di eliminare tutte le
«barriere non tariffarie» alla libertà di
investimento delle imprese rischia di
spazzare via diritti da noi inalienabili,
tutelati costituzionalmente, a comincia-
re dai contratti di lavoro nazionali. Stes-
sa fine farebbero delibere di ripubbliciz-
zazione dei servizi idrici, norme an-
ti-ogm o precauzioni ambientali più
stringenti nella legislazione europea
che negli Usa.

. . .

A Bruxelles e anche
in Italia una rete di ong
contro il Ttpi: «Serve solo
alle multinazionali»
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